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Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Enna 

Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza 2024-2026 

Aggiornamento gennaio 2025 

 

L’Avv. Lorena Sanfilippo, consigliere dell'Ordine, nominato con delibera del Consiglio dell'Ordine 

degli Avvocati di Enna del 30/12/2024, in sostituzione dell’avv. Maria Pia Aria, Responsabile 

Unico della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza, stante l’assenza della stessa per 

malattia procede alla  

presentazione 

del presente documento che costituisce l’aggiornamento del mese di gennaio 2025 del Piano 

Triennale per la prevenzione e la trasparenza 2024-2026, adottato dal Consiglio dell’Ordine di Enna 

in data 26/01/2024; con questo documento il Consiglio dell’Ordine realizza il Piano in 

ottemperanza all’obbligo imposto dalla legge n. 190/2012, esteso anche ai Consigli dell’Ordine con 

delibera dell’ANAC n. 145/25014 del 21.10.2014. 

Tra gli obiettivi del Piano triennale vi è, anche quello di individuare gli obblighi di pubblicazione, 

in coerenza alla disciplina sulla trasparenza. L’art. 2-bis del D. Lgs. n. 33 del 2013, introdotto dal D. 

Lgs. n. 97 del 2016, include espressamente tra i destinatari degli obblighi di trasparenza “enti 

pubblici economici e ordini professionali”, che risultano così sottoposti alla medesima disciplina 

prevista per le p.a. “in quanto compatibile”. 

Si è mantenuta la scelta di un piano unico di prevenzione della Corruzione e della Trasparenza, così 

da garantire uniformità e continuità nella definizione della strategia di prevenzione della 

Corruzione, anche in ragione della esiguità delle attività svolte. 

Il COA di Enna in quanto ordine professionale con meno di 50 dipendenti continua ad adottare il 

Piano triennale della prevenzione della corruzione e della trasparenza così come specificato nella 

Tabella 2 - Amministrazioni/enti tenuti ad adottare il PTPCT Amministrazioni/enti tenuti ad 

adottare il PTPCT (o misure integrative dei MOG 231 per gli e.p.e) anche in considerazione della  

delibera n. 777 del 24 novembre 2021 con cui ANAC ha introdotto semplificazioni per 

l‘applicazione della normativa anticorruzione e trasparenza agli ordini e collegi professionali, 

delibera richiamata dal PNA 2022 al paragrafo 2.2 e al paragrafo 10. 
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Nella stesura del piano per il triennio 2024-2026 il RPCT precisa che l’ente soggetto del presente 

piano non è in ogni caso coinvolto in quei settori in cui vengono gestiti fondi strutturali e del 

PNRR e pertanto ha nel 2024 proseguito la sua attività nei processi tradizionali descritti nei 

precedenti piani. Non si è rilevato un aumento del rischio corruttivo ma si è comunque proseguito 

nell’attività di monitoraggio sull’attuazione di quanto programmato per contenere i rischi corruttivi 

tentando il più possibile di rispettare i suggerimenti di Anac. 
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PARTE GENERALE 

1. INTRODUZIONE 

Il presente aggiornamento al gennaio 2025 del PTPC dell’Ordine degli Avvocati di Enna, ferme 

restando le precisazioni anticipate in premessa, è stato redatto in coerenza con le disposizioni mano 

a mano elaborate ed emanate dall’Anac nel corso degli anni contenute nella Legge n. 190/2012, 

nell’aggiornamento 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) del 2013 (determinazione 

ANAC n.12 del 28.10.2015), nel PNA 2016 (Delibera ANAC n. 831 del 3.08.2016) e nei successivi 

aggiornamenti del 2017, del 2018 (rispettivamente Delibera n. 1208 del 22.11.2018 e Delibera n. 

1074 del 21.11.2018) e, da ultimo, del 2019 (Delibera ANAC n. 1064 del 13.11.2019). 

Nella redazione del piano si è tenuto peraltro conto delle specificità organizzative e strutturali e 

della peculiarità della natura dell’ente e delle attività istituzionali svolte, così come, del resto, 

precisato anche da ANAC con proprio provvedimento del 03/08/2016, pubblicato in G.U. n. 197 del 

24.08.2016. 

Sono state tenute in considerazione (e ad esse è stato fatto ampio riferimento) anche le indicazioni 

pervenute in data 20 novembre 2015 dal Consiglio Nazionale Forense. 

Infatti, il Consiglio dell’Ordine svolge attività in favore degli iscritti all’Albo e/o Registro ed i suoi 

componenti, sebbene eletti, prestano la loro attività a completo titolo gratuito, salvo il rimborso 

delle spese, ai sensi dell’art. 6 del vigente regolamento interno, approvato nella seduta n. 17 del 

26/04/2016. 

In particolare, si evidenzia che il Consiglio dell’Ordine degli Avvocati non è organo di governo che 

esercita attività di indirizzo politico, perché i compiti affidatigli dalla legge professionale sono 

specifici e privi di scelte discrezionali, anche con riferimento a quella parte di funzioni esercitate su 

delega dello Stato per le attività in favore della collettività, come ad esempio la gestione 

dell’ammissione del cittadino al gratuito patrocinio, laddove il Consiglio si limita ad effettuare un 

semplice controllo formale sulla capacità reddituale del richiedente sulla scorta della dichiarazione 

dei redditi dallo stesso fornita. 

Quanto ai compiti di istituto come, ad esempio, l’iscrizione all’Albo, il richiedente deposita 

domanda di iscrizione corredata da una serie di documenti (Certificato idoneità rilasciato dalla 

Corte di Appello; certificato carichi pendenti Procura c/o Tribunale; fotocopia del documento di 

identità personale; fotocopia del codice fiscale) ed il Consiglio, verificata la regolarità formale della 

documentazione esibita, delibera, come atto dovuto, l’iscrizione; tuttavia il giuramento dell’iscritto 

è subordinato al parere favorevole e di verifica da parte della Procura Circondariale e Distrettuale 

che, se esprimesse parere negativo, costringerebbe il Consiglio a revocare l’iscrizione deliberata. 
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Pertanto, tenuto conto della peculiarità dell’attività amministrativa svolta dal Consiglio dell’Ordine 

degli Avvocati, il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione si sottrae ad alcune regole 

imposte dalla Legge n. 190/2012 per la generalità degli Enti Pubblici ed in particolare per quelli che 

godono di provvidenze pubbliche ovvero che svolgano attività delegata di incasso imposte o tasse 

per conto dello Stato ovvero di Enti Territoriali. 

In particolare, il Piano è stato adottato senza che siano state sentite le associazioni rappresentate nel 

Consiglio Nazionale dei consumatori e degli utenti; né si è prevista la costituzione di un Organismo 

Interno di Vigilanza (OIV), stante la mancata indicazione degli enti pubblici non economici nell’art. 

74 del D. Lgs. n. 150/2009, recante Attuazione della Legge n. 15/2009, in materia di ottimizzazione 

della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni; 

né si è previsto, tra le misure di prevenzione, la rotazione degli incarichi per il personale dipendente 

perché il Consiglio ha un unico dipendente. 

Struttura del piano triennale di prevenzione della corruzione 

Il Presente Piano è strutturato nel modo seguente: 

1) Una parte generale, che comprende l’indicazione del quadro normativo di riferimento, l’elenco 

delle ipotesi di reato prese in esame, la descrizione della metodologia seguita per l’elaborazione del 

piano, l’individuazione delle misure di carattere generale valide per tutti i processi che 

caratterizzano l’attività dell’Ordine; 

2) Una parte speciale, nella quale sono descritti i processi e le attività a rischio, i reati ipotizzabili, il 

livello di esposizione al rischio, le misure di prevenzione con l’indicazione degli obiettivi e dei 

tempi definiti per l’attuazione delle misure (mappatura allegata). 

2. QUADRO NORMATIVO 

Il quadro normativo definisce il complesso delle regole che devono essere seguite nel corso della 

stesura del PTPC. Di seguito si riporta un elenco esemplificativo, ancorché non esaustivo, dei 

principali provvedimenti normativi e delle delibere di ANAC considerati nel corso della 

predisposizione del PTPC, costituiti da: 

= Legge 6 novembre 2012, n. 190, "Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 

corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione", pubblicata sulla G.U.R.I. n. 265 del 13 

novembre 2012; 

= Circolare Ministero per la Pubblica Amministrazione e la semplificazione 25 gennaio 2013 n. 1, 

recante “Legge n. 190/2012 – Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 

dell’illegalità nella pubblica amministrazione”; 
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= Piano Nazionale Anticorruzione 2013 predisposto dal Dipartimento della Funzione Pubblica ed 

approvato in data 11 settembre 2013 con la delibera dell’ANAC n. 72/2013 ed i relativi allegati (in 

appresso anche solo “PNA 2013”); 

= Aggiornamento 2015 al PNA 2013- Determinazione ANAC n. 12 del 18 ottobre 2015;  

= Decreto Legislativo 14 marzo 2013, n. 33, "Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di 

pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni"; 

= Decreto Legislativo 8 aprile 2013, n. 39, "Disposizioni in materia di inconferibilità e 

incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo 

pubblico, a norma dell’articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190"; 

= Deliberazione 145/2014, diffusa il 22 ottobre 2014 dall’Autorità Nazionale Anticorruzione 

(ANAC);  

= Deliberazione ANAC n. 75 del 24/10/2013 del recante "Linee Guida in materia di codici di 

comportamento delle pubbliche amministrazioni"; 

= Legge 27 maggio 2015, n. 69 recante “Disposizioni in materia di delitti contro la pubblica 

amministrazione, di associazioni di tipo mafioso e di falso in bilancio”; 

= Decreto Legislativo 25 maggio 2016, n. 97, recante “Revisione e semplificazione delle 

disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della 

Legge 6 novembre 2012, n. 190 e del Decreto Legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi 

dell’articolo 7 della Legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle 

amministrazioni pubbliche”;  

= Piano Nazionale Anticorruzione 2016 – Delibera ANAC n. 831 del 3 agosto 2016; ▪ 

Aggiornamento 2017 al PNA 2016 – Delibera ANAC n. 1208 del 22 novembre 2017; 

= Legge 30 novembre 2017, n. 179, “Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o 

irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito del rapporto di lavoro”; 

= Aggiornamento 2018 al PNA 2016 – Delibera ANAC n. 1074 del 21 novembre2018; 

= Piano Nazionale Anticorruzione 2019, approvato con delibera ANAC n. 1064 del 13 novembre 

2019; 

= Comunicato Presidente ANAC del 28/11/2019; 

= Comunicato Presidente ANAC del 02/12/2020. 

Nella predisposizione del Piano sono state considerate, per le parti che disciplinano le regole di 

comportamento che devono essere osservate da parte dei dipendenti pubblici, applicabili per 

analogia, le disposizioni seguenti: 

= Decreto Legislativo 30 marzo 2001, n. 165, "Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 

dipendenze delle amministrazioni pubbliche";  
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= D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62, intitolato “Regolamento recante codice di comportamento dei 

dipendenti pubblici, a norma dell’articolo 54 del Decreto Legislativo 30 marzo 2001, n. 165”;  

= Deliberazione ANAC (ex CIVIT) n. 75/2013 "Linee Guida in materia di codici di comportamento 

delle pubbliche amministrazioni" - (art. 54, comma 5, D.Lgs. n. 165/2001). 

Per l’individuazione delle aree a rischio sono state inoltre considerate le seguenti norme che 

disciplinano le funzioni ed i compiti dell’Ordine in tutte le articolazioni:  

Legge 31 dicembre 2012, n. 247, recante “Nuova disciplina dell’ordinamento professionale 

forense”; 

Codice Deontologico Forense, approvato dal Consiglio Nazionale Forense nella seduta del 31 

gennaio 2014 e pubblicato sulla G.U.R.I. n. 241 del 16 ottobre 2014, in vigore dal 15 dicembre 

2014 e successive modifiche. 

ENTRATA IN VIGORE, VALIDITÀ ED AGGIORNAMENTI 

Il PTPCT, che entra in vigore successivamente all’approvazione del Consiglio dell’Ordine ed alla 

pubblicazione sul sito istituzionale – Sezione Amministrazione Trasparente, ha una validità 

triennale, ma viene aggiornato, in ottemperanza all’art. 1, comma 8 della L. 190/2012, entro il 31 

gennaio di ogni anno.  

L’aggiornamento annuale del PTPCT tiene conto dei seguenti fattori: 1) eventuale mutamento o 

integrazione della disciplina normativa in materia di prevenzione della corruzione, del PNA e delle 

previsioni penali; 2) cambiamenti normativi che incidono sulle attività istituzionali, attribuzioni e 

organizzazione dell’Ordine (es. attribuzione o sottrazione di nuove competenze); 3) emersione di 

nuovi fattori di rischio, non considerati in sede di predisposizione del PTPCT; 4) modifiche nelle 

misure predisposte per prevenire il rischio di corruzione. 

OBIETTIVI 

L’attuazione del PTPCT risponde all’obiettivo dell’Ordine di rafforzare i principi di legalità, 

correttezza e trasparenza nella gestione delle attività svolte. 

A tal fine il continuo aggiornamento delle misure esistenti, aventi lo scopo di prevenire il rischio di 

corruzione, costituisce il mezzo per favorire il raggiungimento dei suddetti principi, promuovendo il 

corretto funzionamento della struttura e tutelando, allo stesso tempo, la reputazione e la credibilità 

dell’azione dell’Ordine nei confronti degli iscritti e di tutti coloro che hanno rapporti con l’Ente 

stesso. 

Il rispetto delle disposizioni contenute nel PTPCT da parte dei destinatari, elencati al successivo 

paragrafo, intende incentivare l’attuazione di comportamenti individuali ispirati all’etica della 

responsabilità, compatibilmente con la natura dell’Ordine quale ente pubblico non economico a 

carattere associativo, e nel contempo favorire: la piena consapevolezza che il manifestarsi di 
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fenomeni di corruzione non solo espone l’Ordine a gravi rischi d’immagine, con danni per l’intera 

categoria degli iscritti, ma anche a conseguenze sanzionatorie, anche di natura penale, a carico del 

soggetto che commette la violazione; la sensibilizzazione di tutti i soggetti destinatari ad un 

impegno attivo e costante nell’attuare le misure di contenimento del rischio, previste nel presente 

documento, e nell’osservare le procedure e le regole interne; la correttezza dei rapporti fra l’Ordine 

ed i soggetti che con esso si rapportano, in qualsiasi modo, anche vigilando su situazioni che 

potrebbero configurare ipotesi di conflitto di interesse; il coordinamento delle misure di 

prevenzione con i controlli che devono essere attuati per vigilare sul rispetto delle disposizioni 

sull’inconferibilità ed incompatibilità degli incarichi previste dal D. lgs. 39/2013 e dalla legge 

professionale. 

3. ELENCO DEI REATI 

Si è fatto riferimento ad un’accezione ampia di corruzione, prendendo in considerazione i reati 

contro la Pubblica Amministrazione disciplinati nel Titolo II, Capo I, del codice penale e, più in 

generale, tutte quelle situazioni in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, potrebbe emergere un 

malfunzionamento dell’Ordine a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite, ovvero 

l’inquinamento dell’azione amministrativa ab externo, sia che tale azione abbia successo sia nel 

caso in cui rimanga a livello di tentativo. 

Nel corso dell’analisi del rischio sono stati considerati tutti i delitti contro la pubblica 

amministrazione e, date le attività svolte dall’Ordine, in fase di elaborazione dello strumento, 

l’attenzione si è focalizzata in particolare sulle seguenti tipologie di reato. a) Articolo 314 c.p. - 

Peculato. b) Articolo 316 c.p. - Peculato mediante profitto dell’errore altrui. c) Articolo 317 c.p. - 

Concussione. d) Articolo 318 c.p. - Corruzione per l’esercizio della funzione. e) Articolo 319 c.p. - 

Corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio. f) Articolo 319 ter - Corruzione in atti 

giudiziari. g) Articolo 319 quater - Induzione indebita a dare o promettere utilità. h) Articolo 320 

c.p. - Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio. i) Articolo 322 c.p.- Istigazione alla 

corruzione. j) Articolo 326 - Rivelazione ed utilizzazione di segreti d’ufficio. l) Articolo 328 c.p. - 

Rifiuto di atti d’ufficio. Omissione. 

Si è tenuto conto dell’avvenuta abrogazione dell’Articolo 323 c.p. - Abuso d’ufficio. 

4. DESTINATARI DEL PIANO 

Sulla base delle indicazioni contenute nella Legge n. 190/2012 nonché nel PNA e dei loro 

aggiornamenti, sono stati identificati, nei limiti della compatibilità, quali destinatari del PTPC: 

1. i componenti del Consiglio dell’Ordine; 

2. il personale dell’Ordine; 

3. i componenti (anche esterni) delle Commissioni e del Comitato Pari Opportunità; 
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4. i consulenti; 

5. il revisore dei conti; 

6. i titolari di contratti per lavori, servizi e forniture. 

Ai soggetti sopra elencati ed indicati è fatto obbligo di osservare scrupolosamente le norme e le 

disposizioni contenute nel presente Piano ed in quello approvato nel 2020, nonché quelli aggiornati 

di volta in volta. 

I componenti eletti quali Consiglieri dell’ordine degli Avvocati di Enna per il quadriennio 2023- 

2026 non hanno rilasciato la dichiarazione di cui all’art. 20/1 del D. Lgs. 14/03/2013 n. 39 né la 

dichiarazione di cui all’art. 14 del D. Lgs. 14/03/2013 n. 33 nella parte in cui stabilisce la 

pubblicazione dei dati patrimoniali dei componenti degli organi di indirizzo. 

Il D. Lgs. n. 97 del 2016 ha ristretto l’anzidetto obbligo ai soli componenti degli organi di indirizzo 

politico di Stato, Regioni, ed Enti Locali [cfr. Art. 13 lett. B), che ha modificato l’art. 14 del D. Lgs. 

33/2013]. 

5.LA METODOLOGIA SEGUITA PER LA PREDISPOSIZIONE DEL PIANO 

La predisposizione del Piano si è articolata in quattro fasi: 1. pianificazione e previsione; 2. analisi 

dei diversi fattori di rischio; 3. progettazione del sistema di trattamento del rischio; 4. stesura del 

Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione. Con l’approvazione da parte del Consiglio del 

PTPC avrà inizio l’attività di monitoraggio del Piano da parte del Responsabile della Prevenzione 

della Corruzione. 

1.Pianificazione e previsione 

Nella fase di pianificazione, data la natura e la consistenza del COA di Enna è stato individuato nel 

2020 e poi negli anni successivi un unico soggetto che ha predisposto il PTPC. 

Prima di procedere all’analisi dei rischi di corruzione, si è provveduto a definire il quadro dei 

processi che caratterizzano l’attività dell’Ordine, suddividendo il tutto in due macro-categorie: 

1) i processi istituzionali, che riguardano le attività che l’Ente svolge in base ai compiti ad essa 

riconosciuti dall’insieme delle norme vigenti; 

2) i processi di supporto, che comprendono le attività necessarie ad assicurare l’efficace 

funzionamento dei processi istituzionali e, più in generale, il corretto espletamento delle funzioni 

riconosciute all’Ente. 

La tabella seguente riporta per ciascuna delle 2 aree individuate i relativi processi. 

Tabella 1 – Elenco processi 

Area 

Area giuridica      Processo 
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Attività consultiva prevista per legge (pareri sulla normativa 

L.P.F. e C.D.F.) C.D.F.) 

 Attività deliberante (Tenuta Albi – Elenchi – Registri e 

rilascio certificazioni) Attività di vigilanza (sugli obblighi degli iscritti 

non di natura deontologica) 

Attività consultiva qualificata (liquidazione parcelle) 

Attività in materia di formazione (degli iscritti) 

Attività in materia di conciliazione (fra iscritti e soggetti terzi)  

Attività in materia di rapporti con il Consiglio Distrettuale di 

Disciplina 

Attività in materia di patrocinio civile, penale ed 

amministrativo a spese dello Stato 

Area gestionale: personale e contabilità   Processo 

Reclutamento e gestione del personale 

Conferimento incarichi di consulenza 

Affidamenti di lavori beni e servizi (modalità di scelta del 

contraente e stipulazione del contratto) 

Analisi dei rischi 

L’analisi dei rischi si è articolata in due fasi costituite rispettivamente da: 

1. l’identificazione dei rischi di corruzione che caratterizzano i processi e le attività dell’Ente; 

2. la valutazione del grado di esposizione ai rischi. 

Queste due attività preludono al trattamento del rischio, che costituisce la terza fase del processo di 

risk management, che sarà analizzata nel paragrafo seguente. Le attività di identificazione e 

valutazione dei rischi sono state sviluppate assumendo come riferimento metodologico il PNA ed i 

relativi allegati. 

In una prima fase, l’attività di identificazione dei rischi è stata condotta analizzando i processi 

istituzionali e di supporto elencati nel paragrafo precedente, attraverso l’analisi della 

documentazione predisposta internamente costituita dai regolamenti organizzativi, dalle delibere e 

da ogni altra documentazione utile, nonché dalla prassi abitualmente seguita. 

In una seconda fase, si è identificato per ciascun processo e attività i seguenti elementi: 

▪ i reati di corruzione o contro la pubblica amministrazione ipotizzabili, considerando i delitti 

previsti dal Titolo II - Capo I del codice penale e qualsiasi altro elemento che possa portare ad un 

malfunzionamento dell’Ente; 

▪ le modalità di commissione dei reati ipotizzando delle fattispecie concrete. 
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Lo svolgimento di questa attività ha consentito di individuare i rischi inerenti alle attività realizzate 

dall’Ente. 

Si è proceduto in tal modo alla definizione di alcune schede di analisi del rischio in cui sono 

riportati per ciascun processo i reati che potrebbero verificarsi e le modalità di possibile 

manifestazione dei delitti ipotizzati. 

Il dettaglio è riportato nella Parte Speciale del Piano. 

Completata questa prima attività di identificazione e mappatura dei rischi, si è proceduto 

successivamente alla valutazione dei rischi. Tale attività è stata condotta allo scopo di far emergere 

le aree di attività di pertinenza dell’Ordine maggiormente esposte al rischio di corruzione da 

monitorare e presidiare mediante l’implementazione di nuove misure di trattamento del rischio oltre 

a quelle già attuate. 

Al fine di stimare il livello di esposizione al rischio, per ciascuna attività è stata valutata la 

probabilità che si possano realizzare i comportamenti a rischio ipotizzati nella fase precedente e 

sono state considerate le conseguenze che tali comportamenti potrebbero produrre. 

Nello specifico, per quanto riguarda gli indicatori di stima del livello di rischio sono stati 

considerati, ove applicabili, i seguenti fattori: 

▪ grado di discrezionalità del processo (la presenza di un processo decisionale altamente 

discrezionale comporta un incremento del rischio, rispetto ad uno prettamente vincolato); 

▪ la rilevanza esterna (la sussistenza di interessi, anche economico, rilevante per il destinatario 

determina un incremento del rischio); 

▪ sussistenza di eventi corruttivi in passato nel processo/attività esaminata (il fatto che si siano già 

verificati eventi corruttivi per una determinata attività comporta che tale processo abbia delle 

caratteristiche di rischio); 

▪ opacità del processo decisionale (l’adozione di strumenti di trasparenza sostanziale, quali 

l’istruttoria della pratica svolta da almeno due consiglieri delegati, il controllo della Commissione 

competente per materia e la decisione collegiale del Consiglio dell’Ordine, riducono 

considerevolmente il rischio di fenomeni corruttivi); 

▪ la complessità del processo (si associa ad una maggiore possibilità di fatti corruttivi); 

▪ il livello di collaborazione dell’Organo decisionale collegiale (è indicativo dell’attenzione al tema 

della prevenzione della corruzione); 

▪ la tipologia di controllo applicato al processo (l’attuazione delle misure preventive si associa ad 

una minore possibilità di fatti corruttivi). 

Per quanto riguarda l’impatto sono stati considerati invece: 

▪ l’impatto economico; 
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▪ l’impatto reputazionale; 

▪ l’impatto organizzativo. 

Progettazione del sistema di trattamento del rischio 

La terza fase ha riguardato la progettazione del sistema di trattamento dei rischi individuati nella 

fase precedente. Tale sistema comprende la definizione delle strategie di risposta al rischio e la 

progettazione delle azioni specifiche da implementare al fine di allineare il profilo di rischio residuo 

al livello di rischio considerato accettabile. Nel sistema di trattamento del rischio possono essere 

fatte rientrare tutte quelle azioni che contribuiscono a ridurre la probabilità di manifestazione dei 

reati di corruzione oppure a limitarne l’impatto. Il sistema di trattamento dei rischi di corruzione, 

che è stato concepito dall’Ente quale elemento cardine del sistema di prevenzione della corruzione, 

è costituito da una pluralità di elementi che, per esigenze di schematizzazione, possono essere così 

distinti: 

1. misure di carattere generale o trasversale, che comprendono tutte quelle azioni comuni ai processi 

a rischio, che riguardano l’organizzazione nel suo complesso e che possono contribuire a ridurre la 

probabilità di commissione di comportamenti corruttivi; 

2. misure specifiche che riguardano i singoli processi a rischio e sono finalizzati a definire il sistema 

di trattamento del rischio specifico per ciascun processo. 

La descrizione delle misure di carattere generale o trasversale è riportata nel paragrafo 8, mentre la 

descrizione delle misure di prevenzione specifiche è riportata nella Parte Speciale del Piano.  

Stesura del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione 

La quarta fase del progetto ha riguardato: - la stesura del PTPC da presentare al Consiglio - 

approvazione definitiva da parte del Consiglio dell’Ordine degli Avvocati; - pubblicazione sul sito 

istituzionale – sezione Amministrazione Trasparente. 

6. LE MISURE DI CARATTERE GENERALE 

Come evidenziato nel paragrafo precedente, le misure di carattere generale o trasversali si 

riferiscono a tutte quelle azioni di prevenzione del rischio di corruzione che riguardano 

l’organizzazione nel suo complesso e che definiscono le caratteristiche del contesto organizzativo, 

in cui operano le misure di controllo specifiche o particolari, che riguardano, invece, i singoli 

processi a rischio. 

Le misure di carattere generale si riferiscono a: 

a) le azioni poste in essere per assicurare la trasparenza delle attività realizzate dall’Ordine; 

b) l’informatizzazione dei processi; 

c) l’accesso telematico a dati, documenti e procedimenti e il riutilizzo dei dati, documenti e 

procedimenti; 
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d) il monitoraggio sul rispetto dei termini; 

e) la formazione e la comunicazione del Piano; 

f) l’adempimento degli obblighi informativi all’ANAC. 

Le misure di trasparenza 

La trasparenza costituisce un importante principio che caratterizza l’attività dell’Ordine per 

prevenire la corruzione e, più in generale, qualsiasi situazione che possa provocare un 

malfunzionamento. La pubblicazione costante e tempestiva di informazioni sulle attività poste in 

essere permette, infatti, di favorire forme di controllo diffuso anche da parte di soggetti esterni e di 

svolgere un’importante azione di deterrente per potenziali condotte illegali o irregolari. L’attuazione 

delle disposizioni in materia di trasparenza è demandata al Responsabile della Trasparenza, in 

collaborazione con il Responsabile della pubblicazione dei dati, tenuto conto delle indicazioni 

pervenute dal CNF e dall’ANAC con le Linee Guida n. 1309-1310/2016 e del nuovo GDPR (Reg. 

UE 679/2016), in una con il D. Lgs. 10/08/2018 n. 101. 

Come anticipato in premessa, il PTPC contiene un’apposita sezione dedicata alla Trasparenza.  

7. MONITORAGGIO 

Il monitoraggio sarà condotto su base semestrale dal Responsabile per la Prevenzione della 

Corruzione (RPC). Tra le attività di monitoraggio rientrano, a titolo esemplificativo e non esaustivo: 

1. la verifica dell’attuazione delle misure definite nel Piano; 2. l’esame delle informazioni sulle 

modalità di svolgimento dei processi a rischio; 3. l’analisi e la successiva verifica di segnalazioni 

relative alla commissione di reati di corruzione pervenute tramite il meccanismo del whistleblowing 

o attraverso fonti esterne; 4. la verifica dell’adeguatezza delle misure previste dal Piano sulla base 

di eventuali segnalazioni pervenute al RPCT da parte di soggetti esterni o interni o attraverso gli 

esiti dell’attività di monitoraggio.  

Qualora dall’attività di verifica emergessero elementi di criticità particolarmente significativi, è 

previsto l’eventuale aggiornamento del Piano. 

Il RPCT riferisce al Consiglio sull’esito dei monitoraggi e delle iniziative adottate in occasione 

della prima seduta di ciascun semestre e ogni qualvolta sia necessaria una maggiore tempestività 

nell’informazione. 

La relazione annuale che il RPCT deve redigere entro il 15 dicembre di ogni anno, secondo quanto 

previsto dalla L. n. 190/2012, salvo le proroghe previste. 

8. IL RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E DELLA 

TRASPARENZA 

Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT) è una figura 

centrale del sistema di trattamento del rischio di corruzione. A tale figura la normativa assegna 
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alcuni importanti compiti il cui corretto assolvimento permette di rafforzare l’efficacia del sistema 

di controllo preventivo. All’interno di ogni amministrazione il responsabile per la prevenzione della 

corruzione, di cui all’articolo 1, comma 7, della legge 6 novembre 2012, n. 190, svolge, di norma, le 

funzioni di Responsabile per la trasparenza.15 La legge n. 190/2012, come modificata dal d.lgs. n. 

97 del 2016, prevede che “L’organo di indirizzo individua di norma tra i dirigenti di ruolo in 

servizio, il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, disponendo le 

eventuali modifiche organizzative necessarie per assicurare funzioni e poteri idonei per lo 

svolgimento dell’incarico con piena autonomia ed effettività” (art. 1, comma 7, legge n. 190/2012). 

Il PNA 2016, nella parte dedicata a “Ordini e Collegi professionali” in particolare, ribadisce che 

l’organo di indirizzo politico individua il RPCT, di norma, tra i dirigenti amministrativi in servizio. 

Il documento precisa, inoltre, che: “occorre sottolineare, al riguardo, che Ordini e Collegi non 

necessariamente dispongono di personale con profilo dirigenziale. In tali casi, si pone pertanto, il 

problema dell’individuazione del soggetto al quale affidare il ruolo di RPCT. Rinviando al § 5.2. 

della parte generale per le questioni di inquadramento complessivo, si evidenzia che nelle sole 

ipotesi in cui gli ordini e i collegi professionali siano privi di dirigenti, o questi siano in numero così 

limitato da dover essere assegnati esclusivamente allo svolgimento di compiti gestionali nelle aree a 

rischio corruttivo, circostanze che potrebbero verificarsi in strutture organizzative di ridotte 

dimensioni, il RPCT potrà essere individuato in un profilo non dirigenziale che garantisca 

comunque le idonee competenze. Solo in via residuale e con atto motivato, il RPCT potrà 

coincidere con un consigliere eletto dell’ente, purché privo di deleghe gestionali. In tal senso, 

dovranno essere escluse le figure di Presidente, Consigliere segretario o Consigliere tesoriere.”  

Tale impostazione è stata confermata da ultimo con il Comunicato Presidente ANAC del 

28/11/2019. In applicazione dell’art. 1, comma 7, della legge n. 190 del 2012. 

Il Consiglio nella seduta del 29/01/2020 ha provveduto ad identificare ed individuare il 

Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza nella figura del Consigliere 

avv. Aria Maria Pia; la durata dell’incarico di RPCT è pari alla durata del mandato. 

Solo per la stesura del presente piano il COA di Enna ha nominato l’avv. Lorena Sammartino attesa 

la assenza per malattia dell’avv. Maria Pia Aria. 

Le funzioni ed i compiti del RPCT sono disciplinati dall’art. 1, commi 8-10, della legge n. 190 del 

2012, dal d.lgs. n. 33/2013 e dal D.lgs. n. 39/2013. 

Per lo svolgimento dei compiti assegnati, il RPCT, nonostante l’assenza di personale di supporto 

dedicato, date le dimensioni dell’Ente, ha comunque completo accesso a tutti gli atti 

dell’organizzazione, dati e informazioni, funzionali all’attività di controllo che comunque sono di 

pertinenza del vertice gestionale. In tale ambito rientrano, peraltro, anche i controlli inerenti alla 
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sfera dei dati personali e/o sensibili, per i quali il RPCT è coadiuvato dalla figura del DPO, 

chiamato a informare, fornire consulenza e sorvegliare in relazione al rispetto degli obblighi 

derivanti della normativa in materia di protezione dei dati personali (art. 39 del RGPD). 

Tra gli obblighi del RPCT rientrano anche gli obblighi di denuncia che ricadono sul pubblico 

ufficiale e sull’incaricato di pubblico servizio ai sensi dell’art. 331 del codice penale. 

Le responsabilità del RPCT sono definite dall’art. 1, commi 8, 12 e 14 della legge n. 190/2012.  

Si specifica che non è prevista la figura del RESPONSABILE ANAGRAFE STAZIONE 

APPALTANTE (RASA), stante la consistenza del COA di Enna. 

8. RESPONSABILE PER LA TRANSIZIONE AL DIGITALE (RTD) 

L’articolo 17, comma 1, del Codice dell’Amministrazione Digitale (D.Lgs.7 marzo 2005, n. 82, in 

seguito CAD) prevede che le Pubbliche Amministrazioni debbano garantire l’attuazione delle linee 

strategiche per la riorganizzazione e la digitalizzazione dell’amministrazione definite dal Governo 

ed affidare ad un ufficio dirigenziale le funzioni di indirizzo, coordinamento e gestione della 

trasformazione digitale, ("transizione alla modalità operativa digitale e i conseguenti processi di 

riorganizzazione finalizzati alla realizzazione di un'amministrazione digitale e aperta, di servizi 

facilmente utilizzabili e di qualità, attraverso una maggiore efficienza ed economicità"(art. 17), 

attraverso la nomina di un Responsabile per la Transizione al Digitale (da ora RTD). 

Tale obbligo è stato ribadito dal Ministro per la Pubblica Amministrazione, con la Circolare 

del01/10/2018, con cui sono state richiamate le Amministrazioni a provvedere, con ogni opportuna 

urgenza, alla individuazione del RTD preposto all’ufficio per la transizione al digitale e alla relativa 

registrazione sull’Indice delle Pubbliche Amministrazioni (IPA-www.indicepa.gov.it). 

Il Consiglio nella seduta n. 3 del 10/02/2021, considerata la propria ridotta struttura organizzativa e 

la mancanza di un profilo dirigenziale tra il personale, ha deliberato di nominare l’avv. Antonino 

Benintende, come Responsabile per la Transizione al Digitale (RTD), che ovviamente svolgerà il 

proprio mandato tenendo conto delle peculiarità e delle caratteristiche dell’Ordine Professionale. 

9. FORMAZIONE E COMUNICAZIONE 

Nel corso del 2020 e 2021 a causa dell’emergenza sanitaria non sono stati effettuati, incontri 

periodici fra i consiglieri e l’unico dipendente diretti ad illustrare il Codice di Comportamento e le 

modalità operative di svolgimento del lavoro in modo tale da evitare pericoli di fenomeni corruttivi; 

nel corso del 2022, del 2023 e del 2024, si sono tenuti incontri periodici tra i consiglieri e l’unico 

dipendente dove si è discusso di anticorruzione e trasparenza, fornendo allo stesso adeguata 

formazione in materia di anticorruzione, trasparenza e modalità di comportamento. 

Il precedente piano anticorruzione del 2020 è stato consegnato ed il presente piano aggiornato verrà 

consegnato al dipendente, rag. Michele Puzzo. 
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Per quel che riguarda le iniziative di comunicazione esterna, il PTPC, una volta adottato, viene 

pubblicato sul sito dell’Ente nella sezione “Amministrazione Trasparente”, dandone notizia con un 

comunicato pubblicato in evidenza sulla homepage. 

CONFLITTO DI INTERESSI 

Nello svolgimento delle proprie attività i dipendenti, i Consiglieri ed i Destinatari devono evitare 

situazioni ove i soggetti coinvolti siano, o possano anche solo apparire, in conflitto di interessi. 

Per conflitto di interessi deve intendersi il caso in cui il dipendente, il Consigliere ovvero il 

Destinatario persegua un interesse diverso da quello del Consiglio o compia attività che possano, 

comunque, interferire con la sua capacità di assumere decisioni nell’esclusivo interesse dello stesso 

Consiglio, ovvero si avvantaggi personalmente di opportunità derivanti da tali attività. La misura 

viene attuata attraverso: - l’informazione sull’obbligo di astensione in caso di conflitto di interessi 

nell’ambito delle iniziative di formazione sulle disposizioni del PTPCT; - obbligo di segnalazione 

scritta relativa alla sussistenza di conflitti di interesse, anche solo potenziali; - in caso di conflitto di 

interesse, l’inserimento di una dichiarazione di astensione nel provvedimento, atto o parere 

medesimo. 

INCARICHI D’UFFICIO - ATTIVITÀ ED INCARICHI EXTRA ISTITUZIONALI 

Il cumulo in capo ad un medesimo dipendente di incarichi conferiti dall’Amministrazione può 

comportare il rischio di un’eccessiva concentrazione di potere su un unico centro decisionale, 

aumentando così il rischio che l’attività possa essere finalizzata a scopi privato o impropri. 

Inoltre, lo svolgimento di secondi incarichi, soprattutto se extra istituzionali, può dar luogo a 

situazioni di conflitto di interesse, che possono costituire a loro volta sintomo di fatti corruttivi. 

Per quanto, in concreto, tali situazioni non si siano mai verificate e difficilmente potrebbero 

verificarsi in futuro, considerata la struttura organizzativa dell’Ordine degli Avvocati di Enna, priva 

di posizioni dirigenziali, ed il suo dimensionamento ridotto (attualmente unico dipendente), 

ciononostante si ricorda che, astrattamente, anche il personale degli Ordini Professionali soggiace al 

disposto di cui all’art. 53 del D. lgs. 165/2001. 

10. IL C.D. “WHISTLEBLOWING” 

L’istituto della tutela del dipendente che segnala illeciti (c.d. “whistleblowing”) è un istituto volto 

alla prevenzione della corruzione di origine anglosassone. Esso è stato introdotto nel nostro 

ordinamento dalla legge 190/2012 (art. 1 comma 51), che ha inserito nel D.Lgs. 165/2001 dell’art. 

54 bis, rubricato “Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti”, il cosiddetto whistleblower. 

L’istituto è stato successivamente oggetto di disciplina da parte dell’ANAC (“Linee guida in 

materia di dipendente pubblico che segnala illeciti, determina 28 aprile 2015 n. 6) e, da ultimo, 

oggetto di modifica da parte della legge 30 novembre 2017, n. 179. 
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La legge tutela il dipendente che segnala illeciti mediante il divieto di sanzioni, demansionamento o 

di qualsiasi altra misura avente effetti negativi sulle condizioni di lavoro nonché mediante il divieto 

di rivelare l’identità del segnalante. 

Il meccanismo del c.d. “whistleblowing” è dunque presente fra le misure volte a rafforzare l’azione 

di prevenzione della corruzione. 

Segnalazioni e comunicazioni di comportamenti relativi a potenziali o reali fenomeni corruttivi, 

quindi, possono essere fatte pervenire direttamente in qualsiasi forma al RPCT che ne assicura la 

conservazione, garantendo l’anonimato/riservatezza dei segnalanti. 

Nel caso in cui gli illeciti o le irregolarità siano imputabili a comportamenti ovvero a decisioni 

assunti dallo stesso RCPT, considerata la coincidenza, le comunicazioni dovranno essere indirizzate 

al Presidente del Consiglio dell’Ordine, che ne darà informazione agli altri componenti del 

Consiglio. 

Il RPCT si impegna ad adottare, sia nel caso in cui vi siano episodi di corruzione sia in mancanza 

degli stessi, tutti i provvedimenti affinché l’identità del segnalante non sia rivelata. 

L’identità del segnalante deve essere protetta in ogni contesto successivo alla segnalazione e non 

può essere rivelata salvo i casi espressamente previsti dalle norme di legge. 

Peraltro, in ragione delle ridotte dimensioni dell’Ente e del numero limitato di personale operante al 

proprio interno, la misura pare attualmente difficilmente applicabile. 

Il sistema di tutele è comunque garantito dalla continua e quotidiana interlocuzione con il personale 

da parte del RPCT e del Presidente del Consiglio. 

Sarà compito poi del Responsabile Anticorruzione e/o del Presidente del COA, una volta pervenuta 

la segnalazione, acquisire ulteriori informazioni, utili a circostanziare la denuncia, presso gli uffici 

interessati. 

Una volta accertata la presenza di tutti gli elementi utili ad acclarare i fatti, la segnalazione viene 

trasmessa al Consiglio che procederà all’istruttoria e, se del caso, allo svolgimento del 

procedimento disciplinare e/o all’Autorità Giudiziaria, in presenza di fatto che costituisca reato. 

Sono ammesse segnalazioni aperte (identità palese) e segnalazioni riservate (identità conosciuta 

esclusivamente da chi riceve la segnalazione). 

Sono entrambe preferibili alle segnalazioni anonime, in quanto – se incomplete e poco dettagliate – 

consentono comunque un approfondimento. In ogni caso, considerata la possibilità di dialogo 

attraverso strumenti informatici o cartacei che non impongono la conoscenza dell’identità del 

segnalante è ammesso altresì l’anonimato. 
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Le segnalazioni possono essere inviate debitamente compilate al responsabile della prevenzione 

della corruzione dell’Ordine degli Avvocati all’indirizzo della sede oppure tramite PEC o mail alle 

pec ed email del COA. 

11.LA NORMATIVA ANTIRICICLAGGIO 

L’art. 11, comma 1, del D.Lgs. n. 231/2007, come recentemente modificato dal D.Lgs. n. 90/2017 

prevede che “(...) gli organismi di autoregolamentazione, le loro articolazioni territoriali e i consigli 

di disciplina, secondo i principi e le modalità previsti dall’ordinamento vigente, promuovono e 

controllano l’osservanza degli obblighi previsti dal presente decreto da parte dei professionisti 

iscritti nei propri albi ed elenchi”. 

L’Ordine, pertanto, non ha alcuno specifico potere ispettivo e/o di acquisizione di informazioni che 

vedano come soggetti passivi gli iscritti nei rispettivi albi. Come specificato dal CNF nella 

Circolare n. 12-C-2017del 4 dicembre 2017 cui si rinvia, la funzione disciplinare è la sede naturale 

di controllo dell’osservanza degli obblighi previsti dalla normativa antiriciclaggio a carico degli 

iscritti. 

PARTE SPECIALE 

1. MAPPATURA, ANALISI E VALUTAZIONE DEL RISCHIO DEI PROCESSI 

Le attuali risorse (umane, finanziarie e strumentali) dell’Ordine consentono di concentrarsi 

principalmente, se non in via esclusiva, sulle attività che attengono il quotidiano svolgimento 

dell’attività dell’Ente. 

Stante la difficile applicazione della normativa nel suo complesso in considerazione della natura 

"non economica" dell’Ente, il RPCT, in un’ottica di integrazione, di continuo miglioramento e di 

incremento dell’efficacia complessiva dell’impianto a livello sistematico in costante aderenza ed 

adeguamento alla normativa, in ottemperanza a quanto previsto dall’art. 1, comma 8, della L. n. 

190/2012, al fine di recepire le indicazioni del Consiglio Nazionale Forense, ha migliorato la 

mappatura dei processi coniugandola con l’individuazione delle misure di prevenzioni sempre più 

aderenti alla particolare natura dell’Ente. 

Le misure che seguono ricalcano, pertanto, quelle già delineate per il triennio 2019-2021 e 2022-

2024, con alcune integrazioni. In particolare, per quanto attiene alla valutazione del rischio 

connesso alle attività istituzionali dell’Ente, si ritiene che lo stesso sia da configurare come 

relativamente basso, tenendo conto che tali attività sono soggette ad un processo decisionale non 

solo non particolarmente complesso e sostanzialmente vincolato, ma anche trasparente e soggetto 

ad un controllo diffuso, sia interno (la fase istruttoria del procedimento è svolta di regola dal 

consigliere delegato, mentre l’adozione del provvedimento finale è sempre collegiale e demandata 

al Consiglio), sia esterno, (attraverso la pubblicazione di tutte le deliberazioni consiliari sul sito 
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dell’Ordine, in formato accessibile e consultabile a chiunque), tale da ridurre al minimo pure il 

rischio connaturato a quei processi che si caratterizzano per la presenza di interessi esterni, 

economici e non, come risulta dal fatto che ad oggi non si sono manifestati eventi corruttivi in 

nessuno di essi. 

Anche un’attività delicata come quella della tesoreria è certamente svolta sotto la responsabilità del 

tesoriere nominato, ma resta comunque assoggettata al Regolamento di Contabilità con le relative 

prescrizioni autorizzative da parte del Consiglio. 

IL RPCT, nell’ambito delle risorse (umane, finanziarie e strumentali dell’Ordine) e 

compatibilmente con le ridotte dimensioni dell’Ente, cercherà di coordinare e applicare al meglio la 

normativa. 

Nell’analizzare i processi istituzionali e di supporto dell’Ente, anche nel presente Piano di 

aggiornamento 2025 (dicembre 2024-gennaio 2025), si è rivolta una particolare attenzione ai 

processi che rientrano nella competenza dell’area giuridica e, per quanto riguarda quella gestionale, 

ai processi di scelta del personale, agli affidamenti di lavori, servizi e forniture, nonché agli 

incarichi ai colleghi previsti dalla legge (richiesta del Ministero di Giustizia per patrocinio a spese 

dello Stato transfrontaliero). La mappatura dei processi viene riportata nella Tabella allegata in 

calce sub lett. A) ed i target temporali ivi indicati sono riferiti a fine anno 2023. 

SEZIONE II Trasparenza (aggiornamento dicembre 2024-gennaio 2025) 

1. INTRODUZIONE 

Il concetto di trasparenza amministrativa si esplica attraverso l’accessibilità delle informazioni 

relative all’organizzazione ed all’attività del Consiglio, allo scopo di renderle più rispondenti alle 

esigenze degli iscritti attraverso forme diffuse di controllo sulle attività istituzionali del Consiglio e 

sull’utilizzo delle risorse economiche acquisite dal Consiglio con i contributi degli iscritti. 

La trasparenza, nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto d’ufficio e di protezione dei dati 

personali, è condizione essenziale per garantire i principi costituzionali di eguaglianza, di 

imparzialità e buon andamento della pubblica amministrazione. 

La soggezione degli Ordini professionali agli obblighi di trasparenza amministrativa è stata 

confermata dal D.Lgs. 33/2013, come modificato dal D.Lgs. n. 97/2016 che ha introdotto l’art. 2 bis 

ridefinendone l’ambito di applicazione soggettivo. 

A norma della predetta disposizione, “la medesima disciplina prevista per le pubbliche 

amministrazioni di cui al comma 1 si applica anche, in quanto compatibile: a) agli enti pubblici 

economici e agli ordini professionali”. L’ANAC, con riferimento alla compatibilità, ha precisato 

che tale criterio “va inteso come necessità di trovare adattamenti agli obblighi di pubblicazione in 

ragione delle peculiarità organizzative e funzionali delle diverse tipologie di enti, e non in relazione 
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alle peculiarità di ogni singolo ente” (ANAC – Determinazione n. 1310/2016 sugli obblighi di 

trasparenza). Per dare attuazione all’esigenza di trasparenza amministrativa si è fatto ricorso alla 

pubblicazione nel sito web del Consiglio di un’apposita Sezione denominata “Amministrazione 

Trasparente”. Quanto alla compatibilità della nuova disciplina sulla privacy con gli obblighi di 

pubblicazione previsti dal D.Lgs. n. 33/2013, si richiama quanto indicato nell’Aggiornamento 2018 

al Piano Nazionale Anticorruzione (paragrafo 7). Pertanto, prima di procedere alla pubblicazione 

sul proprio sito web di dati e documenti (in forma integrale o per estratto), andrà accertato che la 

disciplina sulla trasparenza preveda l’obbligo di pubblicazione. Tuttavia, l’ANAC ricorda che 

l’attività di pubblicazione dei dati sui siti web per finalità di trasparenza, anche se effettuata in 

presenza di idoneo presupposto normativo, deve avvenire nel rispetto di tutti i principi applicabili al 

trattamento dei dati personali contenuti all’art. 5 del Regolamento (UE) 2016/679, quali quelli di 

liceità, correttezza e trasparenza; minimizzazione dei dati; esattezza; limitazione della 

conservazione; integrità e riservatezza tenendo anche conto del principio di “responsabilizzazione” 

del titolare del trattamento. 

In particolare, assumono rilievo i principi di adeguatezza, pertinenza e limitazione a quanto 

necessario rispetto alle finalità per le quali i dati personali sono trattati, come confermato dalla 

Sentenza n. 2020 della Corte costituzionale. 

2. FONTI NORMATIVE 

Le principali fonti normative per la stesura della presente Sezione sono: 

▪ Decreto Legislativo n. 33/2013, come modificato dal Decreto Legislativo 25 maggio 2016 n. 97; 

▪ Delibere n. 2/12 della CIVIT (ora ANAC) e n. 50/2013 dell’ANAC; 

▪ Provvedimento del Garante della Privacy n. 243 del 15 maggio 2014, recante “Linee Guida in 

materia di trattamento dei dati personali, contenuti anche in atti e documenti 23 amministrativi, 

effettuato per finalità di pubblicità e trasparenza sul web da soggetti pubblici e da altri enti 

obbligati”; 

▪ Deliberazione ANAC n. 1310 del 28 dicembre 2016, recante “Linee guida reca indicazione 

sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel 

D.Lgs. 33/2013 come modificato dal D.Lgs. 97/2016; 

▪ Deliberazione ANAC n. 1309 del 28 dicembre 2016 “Linee guida recanti indicazioni operative ai 

fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all'accesso civico di cui all’art. 5 co. 2 del D.Lgs. 

33/2013”; 

▪ Regolamento UE 2016/679 “relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al 

trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 

95/46/CE (Regolamento generale sulla protezione dei dati” (GDPR); 
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▪ D.Lgs. 196/2003 Codice in materia di protezione dei dati personali, come modificato dal D.Lgs. 

101/2018 che adegua il Codice in materia di protezione dei dati personali alle disposizioni del 

Regolamento (UE) 2016/679. 

3. CONTENUTI 

Per dare attuazione alle disposizioni di legge sul tema della trasparenza è stata realizzata la Sezione 

Amministrazione Trasparente del sito web del Consiglio dell’Ordine. La Sezione Amministrazione 

Trasparente ha un link sulla Home Page del sito web del Consiglio che trasferirà l’utente ad una 

pagina di indice delle singole pagine web di rilevanza specifica. 

All’interno di ogni successiva pagina si potranno attingere le notizie e le informazioni ostensibili 

per legge nel rispetto del segreto d’ufficio e della protezione dei dati personali ai sensi del D.Lgs. n. 

196/2003 e D.Lgs. 101/2018, che adegua il Codice in materia di protezione dei dati personali alle 

disposizioni del Regolamento (UE) 2016/679. 

Nella tabella allegata sono riportati i dati che l’Ente è tenuto a pubblicare ed aggiornare 

periodicamente nel proprio sito nella sezione “Amministrazione trasparente”. 

Nella tabella sono indicati i referenti per l’elaborazione e l’aggiornamento dei dati, le categorie di 

dati da pubblicare e da tenere aggiornati nella sezione “Amministrazione trasparente – Piano 

Anticorruzione”, referenti e scadenze ai fini della pubblicazione. 

4. MONITORAGGIO - PROCEDIMENTO DI ELABORAZIONE ED ADOZIONE DEL 

PROGRAMMA 

Il procedimento di elaborazione del programma triennale per la trasparenza e l’integrità 2024-2026 

– Aggiornamento 2024 (gennaio 2025) si propone l’obiettivo strategico di promuovere 

l’innovazione, l’efficienza organizzativa e la trasparenza quali strumenti di prevenzione della 

corruzione anche migliorando la qualità dell’accesso alle informazioni dell’Ente mediante l’utilizzo 

di strumenti avanzati di comunicazione con le Amministrazioni e la collettività. 

Gli obiettivi operativi sono: 

- Incrementare la pubblicazione di ulteriori dati, scelti dall’ente in ragioni delle proprie specificità 

organizzative e funzionali in aggiunta ai dati la cui pubblicazione è obbligatoria per legge. 

L’obiettivo è quello di rendere conto, compatibilmente con i propri vincoli organizzativi e 

finanziari, di tutte le attività svolte dall’Ente nei limiti, comunque di legge e sempre considerato la 

particolare natura associativa dell’Ordine degli Avvocati; 

- Informatizzare i flussi di comunicazione interna al fine dell’assolvimento degli obblighi di 

trasparenza e per il relativo controllo. L’obiettivo consentirà di ridurre gli oneri delle operazioni di 

caricamento e pubblicazione anche attraverso la creazione di un unico protocollo informatico – in 

fase di allestimento ed implementazione – che potrà risultare utile per supportare le attività di 
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monitoraggio periodico. Si auspica che l’implementazione del protocollo informatico, possa essere 

completata entro il termine del mandato del Consiglio; 

- In considerazione delle caratteristiche organizzative e dimensionali del Consiglio, stante la 

limitata consistenza del personale, non è prevista la rotazione periodica dello stesso nella gestione 

dell’attività ordinaria, che avviene sempre sotto il controllo del Presidente del Consiglio; 

- Resta ferma la possibilità di presentare proposte nel corso dell’anno per l’aggiornamento del 

Programma, in merito a dati, informazioni, modalità di comunicazione con gli Stakeholder per 

migliorare il livello di trasparenza e l’aggiornamento del Programma. 

5.ACCESSO CIVICO - ACCESSO CIVICO GENERALIZZATO – ACCESSO DOCUMENTALE 

L’accesso civico cd. semplice consiste nel diritto di chiunque di richiedere documenti, informazioni 

e dati oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della normativa vigente (art. 5, d.lgs. n. 

33/2103) nei casi in cui l’Ordine ne abbia omesso la pubblicazione sul proprio sito web 

istituzionale. 

La richiesta di accesso civico non è sottoposta ad alcuna limitazione quanto alla legittimazione 

soggettiva del richiedente, non deve essere motivata, è gratuita. L’accesso c.d. generalizzato, 

delineato nel novellato art. 5, comma 2 del d.lgs. 33/2013, consente a chiunque il diritto di accedere 

ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di 

pubblicazione ai sensi del presente decreto, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi 

pubblici e privati giuridicamente rilevanti, secondo quanto previsto dall’art. 5-bis. 

Si rammenta, come fino al 2013 nel nostro ordinamento il diritto di accesso agli atti era previsto, 

oltre che da alcune norme speciali, dagli art. 24 e seguenti della Legge n. 241/1990 e regolamentato 

dal DPR n. 184/2006; con l’emanazione del D.Lgs. 33/2013 è stato introdotto l’accesso civico 

limitato a tutti gli atti che devono essere pubblicati in Amministrazione Trasparente, cioè sul sito 

internet istituzionale di questo Ente. Il D.Lgs. n. 97/2016, modificando il D.Lgs. 33/2013, introduce 

l’accesso civico generalizzato. L’Anac con Delibera n. 1309 del 28 dicembre 2016 ha emanato le 

Linee Guida recanti indicazioni operative ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti 

all’accesso civico di cui all’art. 5 co. 2 ed art. 5-bis, comma 6, del D.Lgs. 33/2013, rubricate come 

«Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi di pubblicità, 

trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”. 

Le suddette linee guida hanno ad oggetto la “definizione delle esclusioni e dei limiti” all’accesso 

civico a dati non oggetto di pubblicazione obbligatoria disciplinato dagli artt. 5 e 5 bis del decreto 

trasparenza. 

Tale nuova tipologia di accesso (d’ora in avanti “accesso generalizzato”), delineata nel novellato 

art. 5, comma 2 del decreto trasparenza, ai sensi del quale “chiunque ha diritto di accedere ai dati e 



 23 

ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di 

pubblicazione ai sensi del presente decreto, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi 

pubblici e privati giuridicamente rilevanti, secondo quanto previsto dall’art. 5-bis”, si traduce, in 

estrema sintesi, in un diritto di accesso non condizionato dalla titolarità di situazioni giuridicamente 

rilevanti ed avente ad oggetto tutti i dati e i documenti e informazioni detenuti dalle pubbliche 

amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli per i quali è stabilito un obbligo di pubblicazione. 

La ratio della riforma risiede nella dichiarata finalità di favorire forme diffuse di controllo sul 

perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la 

partecipazione al dibattito pubblico (art. 5, comma 2 del decreto trasparenza). L’accesso 

generalizzato non sostituisce l’accesso civico “semplice” (d’ora in poi “accesso civico”, previsto 

dall’art. 5, comma 1 del decreto trasparenza, e disciplinato nel citato decreto già prima delle 

modifiche ad opera del d.lgs. 97/2016. 

L’accesso civico rimane circoscritto ai soli atti, documenti e informazioni oggetto di obblighi di 

pubblicazione e costituisce un rimedio alla mancata osservanza degli obblighi di pubblicazione 

imposti dalla legge, sovrapponendo al dovere di pubblicazione, il diritto del privato di accedere ai 

documenti, dati e informazioni interessati dall’inadempienza. 

I due diritti di accesso, pur accomunati dal diffuso riconoscimento in capo a “chiunque”, 

indipendentemente dalla titolarità di una situazione giuridica soggettiva connessa, sono quindi 

destinati a muoversi su binari differenti, come si ricava anche dall’inciso inserito all’inizio del 

comma 5 dell’art. 5, “fatti salvi i casi di pubblicazione obbligatoria”, nel quale viene disposta 

l’attivazione del contraddittorio in presenza di controinteressati per l’accesso generalizzato. 

L’accesso generalizzato si delinea come affatto autonomo ed indipendente da presupposti obblighi 

di pubblicazione e come espressione, invece, di una libertà che incontra, quali unici limiti, da una 

parte, il rispetto della tutela degli interessi pubblici e/o privati indicati all’art. 5 bis, commi 1 e 2, e 

dall’altra, il rispetto delle norme che prevedono specifiche esclusioni (art. 5 bis, comma 3). 

L’accesso generalizzato deve essere anche tenuto distinto dalla disciplina dell’accesso ai documenti 

amministrativi, di cui agli articoli 22 e seguenti della Legge 7 agosto 1990, n. 241 (d’ora in poi 

“accesso documentale”). La finalità dell’accesso documentale ex l. 241/90 è, in effetti, ben 

differente da quella sottesa all’accesso generalizzato ed è quella di porre i soggetti interessati in 

grado di esercitare al meglio le facoltà partecipative e/o oppositive e difensive – che l'ordinamento 

attribuisce loro a tutela delle posizioni giuridiche qualificate di cui sono titolari. 

Più precisamente, dal punto di vista soggettivo, ai fini dell’istanza di accesso ex lege 241 il 

richiedente deve dimostrare di essere titolare di un «interesse diretto, concreto e attuale, 

corrispondente ad una situazione giuridicamente tutelata e collegata al documento al quale è chiesto 
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l'accesso». Mentre la Legge 241/90 esclude, inoltre, perentoriamente l’utilizzo del diritto di accesso 

ivi disciplinato al fine di sottoporre l’amministrazione a un controllo generalizzato, il diritto di 

accesso generalizzato, oltre che quello “semplice”, è riconosciuto proprio “allo scopo di favorire 

forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse 

pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico”. 

Dunque, l’accesso agli atti di cui alla L. 241/90 continua certamente a sussistere, ma parallelamente 

all’accesso civico (generalizzato e non), operando sulla base di norme e presupposti diversi. In 

sostanza, con l’accesso generalizzato, come già evidenziato, essendo l’ordinamento ormai 

decisamente improntato ad una netta preferenza per la trasparenza dell’attività amministrativa, la 

conoscibilità generalizzata degli atti diviene la regola, temperata solo dalla previsione di eccezioni 

poste a tutela di interessi (pubblici e privati) che possono essere lesi/pregiudicati dalla rivelazione di 

certe informazioni. 

Sotto il profilo dell’ambito oggettivo, l’accesso civico generalizzato è esercitabile relativamente “ai 

dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni (fra cui anche gli Ordini), ulteriori 

rispetto a quelli oggetto di pubblicazione”, ossia per i quali non sussista uno specifico obbligo di 

pubblicazione. I limiti (esclusioni relative o qualificate) al diritto di accesso generalizzato derivanti 

dalla tutela di interessi privati. 

Il decreto trasparenza ha previsto, all’art. 5-bis, comma 2, che l’accesso generalizzato è rifiutato se 

il diniego è necessario per evitare il pregiudizio concreto alla tutela degli interessi privati 

specificamente indicati dalla norma e cioè: a) protezione dei dati personali; b) libertà e segretezza 

della corrispondenza c) interessi economici e commerciali di una persona fisica o giuridica, ivi 

compresi proprietà intellettuale, diritto d'autore e segreti commerciali 

Nella sezione “Amministrazione Trasparente” sono indicate i recapiti a cui indirizzare le istanze. 

6. CATEGORIE DI DATI ED INFORMAZIONI DA PUBBLICARE E REFERENTI 

Nella tabella sottostante sono riportati i dati che l’Ente intende pubblicare ed aggiornare 

periodicamente nel proprio sito, nella sezione “Amministrazione Trasparente – Piano 

anticorruzione”. Nella tabella sono indicati i referenti per l’elaborazione e l’aggiornamento dei dati 

anche alla luce del D. lgs. 97/2016 di modifica del D. lgs. 3372013 e della determina ANAC n. 

1134/2017, nei limiti di compatibilità con la natura dell’Ordine. 

La pubblicazione è effettuata dal Consigliere delegato alla pubblicazione, Avv. Antonino 

Benintende.  

Il COA, ai sensi dell’art. 10 del D. lgs. 33/2013, ha nominato come responsabile per l’accesso 

civico il Responsabile della Trasparenza, mentre l’ufficio competente a ricevere le istanze di 
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accesso civico generalizzato è l’Ufficio di Segreteria, che avrà cura a trasmetterle tempestivamente 

alla Presidenza per l’individuazione del Consigliere delegato. 

 

Si allegano tabella ai fini meramente indicativi; 

tabella A) 

tabella B) 

tabella C). 

 

Il COA di Enna, esaminato il PTPCT aggiornato al mese di dicembre 2024-gennaio 2025, lo 

approva nella seduta del 09/01/2025 e ne dispone a cura del responsabile la pubblicazione sul web-

site istituzionale. 
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